
Crisi  Ucraina,  domani  Ferri
alla  prima  riunione  del
gruppo di esperti EFSCM
Maurizio  Ferri,  Coordinatore  scientifico  SIMeVeP  è  stato
selezionato  e  nominato  dalla  Commissione  Europea  in
rappresentanza di FVE quale membro del nuovo ‘Expert group on
the European Food Security Crisis Preparedness and Response
Mechanisms (EFSCSM):

EFSCSM che fa parte del piano di contingenza della Commissione
europea (DG Mare, DG Agri, DG Sante), è stato costituito a
seguito della crisi COVID-19 e nell’ambito della strategia
Farm to Fork.

Si tratta di un meccanismo europeo di preparazione e risposta
alle crisi per la sicurezza alimentare,  reso necessario a
causa del crescente impatto dei cambiamenti climatici, del
degrado  ambientale  sulla  produzione  alimentare,  nonché  dei
rischi  legati  alla  salute  pubblica  (es.  Covid-19),  delle
minacce  informatiche  o  dei  cambiamenti  geopolitici,  legati
questi ultimi alla nuova emergenza della guerra in Ucraina che
potrà  generare  un  ulteriore  inasprimento  della  crisi
alimentare.

Il  gruppo  di  30  esperti   con  mandato  di  5  anni,  verrà
coordinato dalla Commissione per scambiare dati e pratiche,
rafforzare il coordinamento a livello europeo e garantire che
i  cittadini  non  debbano  far  fronte  alla  carenza  di  cibo
durante le crisi.

Il compito chiave sarà quello di contribuire al processo di
sviluppo  di  futuri  programmi  e  politiche  dell’UE  sulla
preparazione  e  risposta  alle  crisi  dell’approvvigionamento
alimentare  e  sicurezza  alimentare.  Le  attività  si
concentreranno su attività specifiche e riguardano una serie
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di azioni da completare tra la metà del 2022 e il 2024, che
comprendono: capacità predittiva, valutazione del rischio e
monitoraggio: rafforzamento della preparazione utilizzando i
dati disponibili (inclusi meteo, clima, mercati);  analisi
delle  vulnerabilità  e  delle  infrastrutture  critiche  della
filiera  alimentare;  coordinamento,  cooperazione  e
comunicazione,  condivisione  di  informazioni,  migliori
pratiche,  piani  nazionali  di  emergenza;  sviluppo  di
raccomandazioni  per  affrontare  le  crisi;  coordinamento  e
cooperazione con la comunità internazionale.

La prima riunione del gruppo è convocata per domani con una
agenda  che  verterà  sulla  crisi  per  sicurezza  e
approvvigionamento  alimentare  innescata  dal  conflitto  in
Ucraina.

L’evento  sarà  presieduto  dal  commissario  Europeo  per
l’agricoltura.

Il 23 marzo si terrà poi la prima riunione operativa del
gruppo di esperti.

Di  Guardo:  “I  vaccini,  una
vera e propria manna per il
mondo intero!”
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Sono  un  veterinario  che  per
quasi  20  anni  ha  insegnato
patologia  generale  e
fisiopatologia  veterinaria
all’Universita’  di  Teramo  e,
mantenendo  fede  all’identità
culturale  appannaggio  della
categoria  professionale  cui  mi
vanto e mi onoro di appartenere,

mi preme sottolineare che la ragion storica all’origine delle
Facoltà di Medicina Veterinaria nel Vecchio Continente, nate
dapprima in Francia ed in Italia a partire dalla seconda metà
del XVIII secolo, si deve alla peste bovina.

Questa malattia, sostenuta da un virus imparentato con quello
del  morbillo  e  che  illo  tempore  era  causa  di  gravissime
perdite fra le mandrie di mezza Europa, è stata dichiarata
ufficialmente  eradicata  a  livello  globale  nel  2011  –  a
distanza  di  250  anni  esatti  dall’istituzione  della  prima
Facoltà di Medicina Veterinaria, fondata nel 1761 a Lione –
grazie  alle  campagne  di  vaccinazione  effettuate  sulla
popolazione  bovina.

Analoga sorte è toccata al vaiolo, anch’esso debellato su
scala planetaria nel 1980 grazie alle vaccinazioni di massa
della popolazione umana.

Ai giorni nostri il “nemico pubblico” da combattere si chiama
SARS-CoV-2, il betacoronavirus che ha sinora mietuto oltre 5
milioni di vittime nel mondo! Gli efficaci vaccini di cui
disponiamo a distanza di un solo anno dall’identificazione del
virus – quasi un miracolo (!) – costituiscono, come è ben
noto, una formidabile arma nel contrasto alla diffusione di
SARS-CoV-2, con particolare riferimento alle forme gravi e ad
esito letale di CoViD-19.

Di  contro,  la  mancata  vaccinazione  di  ampie  fette  di
popolazione,  oltre  a  “mettere  le  ali”  al  virus  (come  sta



avvenendo in diversi Paesi dell’est Europa), si traduce di
fatto in un accresciuto rischio di comparsa di nuove varianti,
non di rado più contagiose e/o patogene rispetto a quelle
circolanti,  come  chiaramente  testimoniato  dalle  varianti
delta, delta plus, lambda e mu, di gran lunga prevalenti e
dominanti  la  scena  epidemiologica  in  molti  Paesi  se  non
addirittura in interi Continenti.

In un siffatto contesto, non andrebbe parimenti tralasciato il
ruolo che gli animali potrebbero giocare nell’insorgenza di
nuove varianti virali. Se da un lato, infatti, il range delle
specie suscettibili nei confronti dell’infezione naturale e/o
sperimentale da SARS-CoV-2 appare in progressiva espansione,
come  recentemente  documentato  dai  “cervi  a  coda  bianca”
(Odocoileus  virginianus)  nella  regione  nord-orientale  degli
Stati  Uniti  d’America,  l’emblematico  “precedente”
rappresentato dagli allevamenti intensivi di visoni nei Paesi
Bassi e in Danimarca (ove ben 17 milioni di questi animali
sono  stati  abbattuti!)  dovrebbe  essere  adeguatamente
enfatizzato: nei visoni allevati in questi due Paesi è stata
accertata già nel 2020, infatti, la presenza di una nuova
variante  di  SARS-CoV-2,  denominata  “cluster  5”  e
contraddistinta  dalla  mutazione  Y453F  a  livello  della
glicoproteina  “spike”  (S),  che  si  sarebbe  “selezionata”  a
seguito della pregressa acquisizione del virus umano da parte
dei  visoni,  che  gli  stessi  avrebbero  quindi  “restituito”
all’uomo.

Repetita iuvant e, cosa non meno importante, Historia magistra
vitae!

Giovanni Di Guardo
Gia’ Professore di Patologia Generale e
Fisiopatologia Veterinaria
all’Universita’ di Teramo

 



Vaiolo delle scimmie: l’ECDC
pubblica  una  valutazione
rapida del rischio

Il  Centro  europeo  per  la
prevenzione e il controllo delle
malattie  (ECDC)  ha  pubblicato
una  valutazione  rapida  del
rischio a seguito di un focolaio
di  vaiolo  delle  scimmie  (MPX)
che interessa il Regno Unito, i
Paesi  dell’UE/SEE  e  il  Nord
America.

La  valutazione  dell’ECDC  sull’MPX  è  incentrata  sulla
trasmissione da uomo a uomo e, a tutt’oggi, l’EFSA non è a
conoscenza  di  alcuna  segnalazione  di  infezioni  in  animali
(domestici o selvatici) nell’UE. Esiste la possibilità di un
rischio di trasmissione da uomo ad animale in Europa, pertanto
è  necessaria  una  stretta  collaborazione  tra  le  autorità
pubbliche veterinarie e quelle preposte alla salute umana per
gestire  gli  animali  domestici  esposti  e  prevenire  la
trasmissione  della  malattia  alla  fauna  selvatica.

Gli esperti dell’EFSA stanno seguendo da vicino l’evoluzione
del  focolaio  di  MPX,  con  particolare  attenzione  alla
possibilità  di  ricadute  dall’uomo  all’animale  nell’UE.

Maggiori  informazioni  sul  vaiolo  delle  scimmie  sono
disponibili sul sito dell’OMS – FAQ sul vaiolo delle scimmie

Fonte: EFSA
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Winter  School  2022  –  Il
programma definitivo

Il 10 e l’11 febbraio 2022 si
terrà  la  ‘Winter  School  2022.
Oltre  la  logica  dei  silos  per
un’offerta integrata di salute‘,
organizzata da Motore Sanità e
Mondosanità e in collaborazione
con l’Università degli Studi di
Scienze  Gastronomiche,  in
programma il 10 e 11 febbraio,

con il patrocinio di Società Italiana di Medicina Veterinaria
Preventiva.

Il presidente Onorario SIMeVeP, Aldo Grasselli, parteciperà
nella giornata dell’11 febbraio “DISTINZIONE TRA DIAGNOSTICA
DI 1° e 2° LIVELLO, HOME CARE DI ALTA COMPLESSITÀ E OFFERTE
INTEGRATE  DI  CURA”  per  parlare  in  particolare  di
Antimicrobicoresistenza con Francesco Menichetti, Presidente
Gruppo Italiano per la Stewardship Antimicrobica – GISA.

Il programma definitivo

E’  possibile  seguire  i  webinar  via  zoom,  clicca  qui  per
iscriverti
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Fuga  dei  cervelli,
un’emergenza  ignorata  dalla
politica

Ad un passo dalla consultazione
del 25 Settembre e mentre i vari
contendenti si sfidano a colpi
di  spot  elettorali  sui  “super
inflazionati”  fronti  di  tasse,
economia  e  lavoro,  oltre  che
sulle  “new  entries”  ambiente,
cambiamenti climatici, energia e
bollette,  non  una  sola  parola

continua ad esser proferita dalla classe politica italiana
sulla “fuga dei cervelli”.

Si  tratta  di  una  profusa  e  ultratrentennale  emorragia  di
competenze, qualificazioni ed intelletti che, pur formatisi
nel  nostro  Paese,  continuano  ad  alimentare  il  progresso
tecnologico, scientifico ed economico delle Nazioni che li
accolgono. A tal proposito, mentre le Donne e gli Uomini di
Scienza tedeschi, francesi, inglesi e statunitensi insigniti
di  Premi  Nobel  li  vincono  quasi  sempre  all’interno  dei
rispettivi Paesi, le italiane e gli italiani li conseguono nel
60% dei casi al di fuori dai confini nazionali!

Ciò fa il paio con il risibile 1% e poco più del PIL investito
in ricerca e sviluppo, che fa dell’Italia una vera e propria
“cenerentola” in Europa, nonostante l’eccellente livello della
nostra Comunità Scientifica, la quale si attesta all’ottavo
posto  su  scala  globale  per  la  qualità  della  produzione
scientifica.

Giovanni Di Guardo
Già  Professore  di  Patologia  Generale  e  Fisiopatologia
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Veterinaria  presso  la  Facoltà  di  Medicina  Veterinaria
dell’Università  degli  Studi  di  Teramo

*L’appello del Prof. Di Guardo è stato pubblicato come Letter
to the Editor sul prestigioso BMJ

Sorice:  il  legame  fra
cambiamenti  climatici,
malattie  infettive  e  crisi
alimentari
Qual è il legame tra cambiamenti climatici, malattie infettive
e  crisi  alimentari?  Cosa  correla  tre  delle  principali
problematiche che stiamo vivendo ormai da diversi anni e mai
così pressanti in questo momento? L’occasione per parlarne è
stata rappresentata dal 51° Congresso Nazionale del Sindacato
Italiano Veterinari di Medicina Pubblica, chiusosi da poco a
Roma.

Sanitainformazione.it  lo  ha  hiesto  ad  Antonio  Sorice,
Presidente  SIMeVeP  di  fare  il  punto  della  situazione.
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Formazione  per  i  veterinari
ufficiali,  ancora  aperta
l’indagine RIBMINS

E  ancora  possibile  partecipare
all’indagine RIBMINS rivolta ai
veterinari  ufficiali  che
lavorano  nei  paesi  europei.

Il progetto fa parte dell’azione europea COST RIBMINS CA18105
sulla modernizzazione dell’ispezione delle carni.

Rispondendo alle domande, si contribuisce in modo sostanziale
all’identificazione delle lacune formative e alla creazione di
future opportunità di formazione per i veterinari ufficiali.
Vi ringraziamo per la vostra collaborazione.

La risposta al questionario è riservata e anonima e richiederà
10 minuti.

Accedi al questionario

www.ribmins.com
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Cambiamenti  climatici:  la
zootecnia sotto accusa

Non sorprende più di tanto veder
mettere sotto accusa il settore
degli allevamenti di animali da
reddito, dato che la zootecnia 
è  da  diverso  tempo  sottoposta
alle  attenzioni
dell’associazionismo  animalista,
che  trova  ampia  audience  in
trasmissioni  televisive  e

inchieste giornalistiche. Le criticità certo non mancano in
questo settore, ma l’approccio è assai spesso ideologico e non
contribuisce al necessario confronto,  cedendo il più delle
volte a una contrapposizione esasperata che, piuttosto che a
un suo miglioramento, propone l’auspicio della sua scomparsa.

Ma se le critiche, anche aspre, si rivolgono prevalentemente 
e  scontatamente  all’allevamento  intensivo,  di  recente  tale
coinvolgimento in negativo ha interessato anche il settore
della zootecnia
biologica.  Anch’essa  viene  vista  infatti  in  qualche  modo
criptica e soprattutto, tra le altre cose, come una delle
responsabili dell’emissione di gas serra, di cui è ormai da
tempo acclarato il
contributo al riscaldamento globale e quindi ai  cambiamenti
climatici.

Continua  a  leggere  il  contributo  di  Vitantonio  Perrone,
VicePresidente SIMeVeP, su La Settimana Veterinaria.
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1° Webinar FVE su ruolo del
veterinario  per  la
sostenibilità
dell’allevamento  e
agricoltura

Il 23 Maggio 2022 si è tenuto il
primo  webinar  FVE  (Federazione
dei  Veterinari  europei)  
sull’innovazione e la tecnologia
applicata in allevamento per una
produzione  sostenibile.  
Moderato  da  Francesco  Proscia
(FVE)  e  Anna  Cieckiewicz
(presidente  dell’International

Veterinary Students Association) con il supporto di Wiebke
Jansen (FVE), ha raccolto circa 75 partecipanti.

Dopo il discorso di benvenuto del Presidente FVE Rens van
Dobbenburgh,  Maurizio  Ferri,  delegato  SIVeMP   presso  la
sezione UEVH,  ha presentato il position paper di FVE e la
relativa campagna sulla sostenibilità.

Gloria  Luzzani,  specialista  in  sistemi  ed  economia  agro
alimentari,  ha  fatto  una  panoramica  delle  tre  dimensioni
dell’approccio sostenibile al cibo.

David Black, veterinario aziendale ha approfondito le nuove
tecniche  di  allevamento  e  le  pratiche  di  agricoltura
rigenerativa  che  consentono  al  veterinario  il  migliore
utilizzo delle tecniche genetiche per il miglioramento degli
standard  di allevamento e per un produzione efficiente.

Nils Gabrowski ha fornito un breve contributo sul settore
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dell’allevamento degli insetti e sulla catena del valore delle
proteine.

Carlos Pineiro, specialista in suini, ha illustrato i vantaggi
ottenibili con la digitalizzazione, la gestione integrata dei
dati  e  le  nuove  tecnologie  che  potrebbero  aiutare  la
professione veterinaria a garantire la qualità e sicurezza
degli alimenti e migliorare la produttività e il reddito di
almeno il 20/30%.

Coronavirus  parenti  stretti
di MERS-CoV: un nuovo rischio
di emergenza zoonotica?

I  coronavirus  della  Sindrome
Respiratoria  del  Medio  Oriente
(MERS-CoV),  sottogenere
Merbecovirus  e  genere
Betacoronavirus  (a  cui
appartiene  SARS-CoV-2),
continuano a mantenere alto il
livello  di  allerta  dell’OMS  a
causa  del  tasso  elevato  di

letalità  dell’infezione  umana  (35%:  1  decesso  ogni  tre
infetti).  Sebbene la maggior parte dei casi umani siano stati
attribuiti a infezioni persona-persona in ambito ospedaliero,
le prove scientifiche attuali suggeriscono che i dromedari 
fungono da ospiti intermedi per l’infezione umana, mentre i
pipistrelli sono ampiamente considerati la fonte evolutiva e
l’antenato prossimo.

Diversamente da SARS-CoV e SARS-CoV-2, MERS-CoV utilizza il
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recettore  di  Dipeptidyl  Peptidase-4  (DPP4)  per  l’ingresso
nella cellula e non il recettore ACE2 (enzima di conversione
dell’angiotensina).  Ma  molti  altri  merbecovirus,  come  il
coronavirus del pipistrello NeoCoV e i suoi parenti stretti
(PDF-2180-CoV, HKU5-CoV, coronavirus del riccio) non usano il
recettore DPP.

Ma che cos’è il NeoCoV? È un coronavirus scoperto nel 2011 in
Sud Africa che infetta i pipistrelli della specie Neoromicia
Capensis. E’ ritenuto insieme a PDF-2180-CoV il parente più
vicino di MERS-CoV a causa di una somiglianza significativa
nella  maggior  parte  del  genoma  (85%).   Tuttavia,  la  loro
subunità S1 (terminale carbossilico) del dominio di legame del
recettore (RBD) è altamente divergente rispetto a MERS-CoV.

In  uno  studio  cinese  in  preprint  pubblicato  su  Biorxiv
(https://lnkd.in/d-gbwmyw) i ricercatori dell’Accademia cinese
delle scienze dell’Università di Wuhan, hanno scoperto in modo
inaspettato  che  sia  NeoCoV  che  PDF-2180-CoV  utilizzano  il
recettore ACE2 del pipistrello come recettore funzionale, ma
non il recettore ACE2 umano.

Diversamente  però,  con  la  mutazione  T510F  indotta
artificialmente in laboratorio sul motivo RBD della proteina
Spike che lega il recettore ACE2 delle cellule ospiti (si
tratta di una sostituzione di un singolo residuo aminoacidico
che  aumenta  l’idrofobicità  attorno  al  sito  510  del  RBD),
NeoCoV  è in grado di infettare in modo efficiente anche le
cellule umane che esprimono ACE2  questa infezione non viene
bloccata dagli anticorpi neutralizzanti diretti verso SARS-
CoV-2 e MERS-CoV.

Sebbene si tratti di una mutazione mai rilevata in nessuno dei
campioni virali NeoCoV ottenuti naturalmente, lo studio fa
emergere due aspetti significativi per potenziali di spillover
dei  virus parenti stretti di MERS-CoV:  poiché l’utilizzo del
recettore ACE2 è associato ad un trasmissibilità molto più
elevata rispetto al recettore DPP4 da parte di MERS-CoV (con

https://lnkd.in/d-gbwmyw


un R0 stimato di 0.69),  l’utilizzo imprevisto del recettore
ACE2 attraverso la mutazione,  può rappresentare un rischio
latente  risultato  della  combinazione  dell’elevata  mortalità
associata all’infezione MERS-CoV e l’elevata trasmissibilità
di  SARS-CoV-2  (che  utilizza  il  recettore  ACE2).
 L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), pur valutando
l’importanza  del  ceppo  NeoCov,   ha  affermato  che  sono
necessari  ulteriori  studi  per  determinare  se  il  virus
menzionato nello studio rappresenta una minaccia significativa
per l’uomo.

Ad oggi non sono stati notificati casi di infezione umana da
NeoCoV  e dunque non c’è ancora motivo di panico. Tuttavia il
potenziale zoonotico dei coronavirus  parenti stretti di MERS-
CoV  che  utilizzano  nei  pipistrelli  il  recettore  ACE2,  
l’ulteriore adattamento di deriva antigenica e la possibilità
che  circolino  da  qualche  parte  in  natura,   segnalano
l’importanza  in  una  prospettiva  One  Health  del  loro
monitoraggio e sequenziamento genomico per preparare i sistemi
sanitari a possibili focolai di MERS-CoV con maggiore affinità
per  il  recettore  ACE2  umano    Il  significato  di  questa
minaccia va letto anche alla luce delle vaste mutazioni nelle
regioni  RBD  di  SARS-CoV-2,  in  particolare  nella  variante
Omicron fortemente mutata.
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